
"Don Bosco realizza la sua personale santità mediante l'impegno educativo.   Giovanni Paolo II, Lettera Juvenum Patris

 
Don Bosco fu essenzialmente un uomo di azione. Per molti anni i suoi collaboratori insistettero perché mettesse per iscritto le sue idee pedagogiche e solo nel 1877, a malincuore, don Bosco scrisse sette paginette dal titolo: “Il sistema preventivo nella educazione della gioventù”.


La sua azione si svolge nel cuore di quello che fu definito “il secolo pedagogico”: certamente non si può collocare accanto ai grandi teorici della pedagogia, tuttavia meraviglia il fatto che la sua fama e i suoi metodi abbiano superato le tradizioni confessionali e nazionali, per essere accolti con simpatia e positivi apprezzamenti anche in ambienti non cristiani, in tutto il mondo.


 Già nel 1884, Don Bosco esortava a rivolgere ogni studio ed ogni sforzo al fine di introdurre e praticare il “Sistema Preventivo”, poiché i vantaggi che ne derivano sono incalcolabili per la salute delle anime. 


Conoscendo anche sommariamente l’operato di Don Bosco, colpisce innanzitutto il vitale legame con la gioventù, la sua appassionata missione verso i giovani, appunto. 


La gioventù è insostituibile nella vita di Don Bosco: proprio il servizio verso di essa lo fa proclamare “padre e maestro della gioventù”. La passione di Don Bosco verso i giovani coincide con la sua stessa vita. Egli scrive: ”Lo scopo cui miriamo […] è la civile istruzione, la morale educazione della gioventù […] per sottrarla all’ozio, al mal fare, al disonore e forse anche alla prigione, ecco a che mira la nostra opera”.


 Il suo metodo educativo, quindi, non è solo frutto della sua geniale personalità, ma anche del suo cuore generoso, della sua ricca esperienza. 


La prospettiva per capire il Sistema Preventivo è quella di guardare a Don Bosco come ad un inviato di Dio. Il Sistema Preventivo è un vero programma di vita per Don Bosco, che si appoggia tutto sopra la ragione, la religione e l’amorevolezza, che sono gli elementi educativi fondamentali. Questi si articolano poi in mezzi e metodi che si esprimono nello spirito e nello stile della “famiglia”, in un clima serio ed impegnato, sempre temperato dalla spontaneità, dalla gioia, dall’attività individuale e di gruppo, protetta e promossa dalla presenza continua degli educatori, dalla loro assistenza. 


L’educatore è come il "Buon Pastore", che conosce le sue pecorelle, le chiama per nome, si fa ascoltare da esse, le raccoglie e le conduce, cerca quelle in difficoltà e le difende. Al centro del Sistema Preventivo sta, quindi, l’eccezionale ed umanissima carica di bontà educativa di Don Bosco, che si concretizza nel suo amore concreto verso i ragazzi: un amore che sa farsi amare, che suscita amore, che libera e salva. Ciò conduce ad una formazione che consente di diventare “onesto cittadino nella civile società, buon cristiano nella Chiesa e un giorno fortunato abitatore del Cielo”. 


L’ideale del buon cristiano e dell’onesto cittadino rimarrà sempre la meta dell’impianto metodologico di Don Bosco, nella molteplicità dei contenuti, dei processi e dei mezzi educativi. Se da una parte si richiede all’educatore serietà di impegno, dall’altra egli deve operare in un clima d’amore. 


Il punto d’incontro delle dinamiche educative si trova nel concetto della comunità-famiglia. Gli educatori, infatti, come padri amorosi devono parlare ai giovani, dare consigli e correggere amorevolmente. “Fate conto che quanto io sono, sono tutto per voi, giorno e notte, mattino e sera, in qualunque momento. Io non ho altra mira che di procurare un vostro vantaggio morale, intellettuale e fisico. Ma per riuscire in questo ho bisogno del vostro aiuto. Io non voglio che mi consideriate tanto come vostro superiore quanto come vostro amico”. Espressione dell'amorevolezza e dello spirito di famiglia è, dunque, la gioia, che però è frutto di religiosità interiore e spontanea. Don Bosco comprende l’esigenza più profonda del giovane è la gioia, la libertà, il gioco; d’altra parte è convinto che il cristianesimo sia la più sicura fonte di felicità. Creava perciò un ambiente ricco e vario, ma denso di spiritualità. Diceva: ”Ricordatevi che l’educazione è cosa di cuore e che Dio solo ne è il padrone. In ogni giovane, anche il più disgraziato havvi un punto accessibile al bene; dovere primo dell’educatore è cercare questo punto, questa corda sensibile e trarne profitto”. 


Don Bosco affascina i ragazzi che si sentono trascinati ad essere come lui.  
Gli educatori di Don Bosco, quindi, devono amare ciò che piace ai giovani: in questo modo i giovani ameranno ciò che piace ai superiori. Bisogna che si rompa la barriera della diffidenza, perché senza familiarità non vi può essere confidenza e quindi educazione. L’amorevolezza si esterna “in parole, atti e perfino nell’espressione degli occhi e del volto”. Per guadagnarsi il cuore dei giovani bisogna presentarsi davanti a loro con l’autorevolezza della persona che è credibile, che ispira fiducia, che suscita corrispondenza d’amore. Persino nella punizione il giovane deve percepire il linguaggio del cuore, che deve avere equilibrio, tratto umano, sensibilità, comunicatività. Il metodo di Don Bosco richiede, quindi, massima attenzione alla sensibilità giovanile e alle sue esigenze e potenzialità. 


Il Sistema Preventivo richiede, infine, sforzo metodico di presenza personale e amichevole tra i giovani, che stimola, guida la maturazione del giovane: una presenza capace di diventare coinvolgimento educativo. L’educatore deve presentarsi senza maschere, per quello che è, amico tra amici. L’autenticità interiore,la congruenza tra la nostra esperienza e il messaggio da comunicare non potrà mai tradire. L’educatore nel condividere la vita dei giovani deve essere pronto ad affrontare ogni fatica. Da tutto ciò scaturisce la ricchezza e la bellezza del Sistema Preventivo, attuale e vivo più che mai davanti alle emergenze educative e alle nuove sfide del terzo millennio.


Tre pilastri dell’educazione salesiana: la ragione, che poi è la ragionevolezza,  senza gli irrazionali modi di imporre, di reprimere, di castigare; la religione, che per Don Bosco era lo scopo primario, educare ai valori fondamentali della vita, curare la formazione umana, secondo i criteri della libertà, della solidarietà, della dignità personale, della sensibilità agli altri; l'amore è il terzo pilastro, che è detto in modo più espressivo, completo e comprensibile col termine di “amorevolezza”, espressione sempre ricca di un contenuto attuabile anche in tempi tanto diversi dai tempi di Don Bosco.

Quale è il segreto fondante il metodo educativo di Don Bosco?

 La presenza in mezzo ai ragazzi, sempre in qualsiasi posto, in qualsiasi circostanza; una presenza amabile, attenta, gradita. Necessaria. Don Bosco diceva assistenza. 


II sistema educativo di D. Bosco non è da considerarsi come un insieme di pratiche e piene di buon senso, ma destituite d'ogni valore scientifico e senza alcun significato nella storia della pedagogia. Credenza, questa, originata dalla forma semplice e dimessa colla quale il santo educatore piemontese presentava le proprie idee. Ma credenza verso la quale lo storico non può non reagire; e tanto più lo storico cattolico; il quale sa bene che la scienza dispensata da Dio ai suoi eletti per vie straordinarie, non vale meno della scienza conseguita per le vie ordinarie.

 Dio non dà rivelazioni o visioni “pratiche” che non siano anche teoriche. Non è credibile, dunque, che la pedagogia di S. Giovanni Bosco debba rassegnarsi a fare una cattiva figura di fronte alla pedagogia moderna. O almeno, di fronte alle più sane esigenze della pedagogia moderna.


Il vero carattere della pedagogia salesiana e la sua piena corrispondenza ai più vitali bisogni della pedagogia moderna e della pedagogia cristiana insieme, dovrebbe essere dimostrata, oltreché in generale, anche in particolare. Mettendo in luce, cioè, quei singoli motivi che, nella pedagogia di Don Bosco, richiamano motivi analoghi di altri pedagogisti. E, in primo luogo, di quei pedagogisti che vissero nello stesso clima storico e ideale sotto il quale si svolse l'opera educativa dell'Oratorio salesiano.

Il metodo repressivo


E' utile qual era, in realtà, il sistema educativo di Don Bosco.


 E anche quii colpisce subito il fatto che tale sistema si fonda, più che sulla rievocazione culturale e storica di altre dottrine, su una serie di osservazioni psicologiche quanto mai semplici e perspicue. Sotto questo aspetto, Don Bosco, anziché ai pedagogisti suoi contemporanei, sembra somigliare  F. W. Foerster: (Berlino, 2 giugno 1869 - Kilchberg, 9 gennaio 1966  uno dei più grandi pedagogisti del Novecento)  autore fra l'altro del Vangelo della vita e di Scuola e carattere molto vicini all'ideologia di Don Bosco.

"Due sono i sistemi in ogni tempo usati nella educazione della gioventù: preventivo e repressivo. Il sistema repressivo consiste nel far conoscere la legge ai sudditi, poscia sorvegliare per conoscerne i trasgressori ed infliggere, ove sia d'uopo, il meritato castigo. In questo sistema le parole e l'aspetto del Superiore debbono sempre essere severe e piuttosto minaccevoli, ed egli stesso deve evitare ogni famigliarità coi dipendenti”

Non solo nella scuola, bensì anche nella vita Don Bosco vedeva gli effetti del sistema “repressivo”: uso immediato e violento di un'autorità troppo rigida. I vari uomini, giovani, ragazzi ch'egli avvicinava, appartenenti alle più diverse classi sociali gli parlavano, col loro stesso contegno, di un “sistema repressivo” vigente un po' dovunque; nei campi, nelle officine, nelle botteghe, negli uffici; dappertutto, insomma, dove un superiore, padrone o maestro d'arte, o direttore o principale, ha sotto di sé degl'inferiori: garzoni, apprendisti, operai, impiegali. In quei tempi, un po' più rudi - non, tuttavia, più cattivi - dei nostri, il padrone era lesto di lingua e di mano e qualche botta ben assestata o qualche epiteto bene scelto persuadeva subito l'inferiore che non c'era da scherzare, ma bisognava rigare diritto..


Comunque, le maniere rozze e “diseducative" erano una grossa piaga anche ai tempi di Don Bosco. Il quale - pare impossibile - non le tollerava nemmeno dove più sembrerebbero, non diciamo scusabili, ma addirittura necessario e benefiche: nelle prigioni, nelle case di correzione, nei riformatori. 

Ben note sono le sue idee su questo argomento, da lui esposte ad Urbano Rattazzi e a Francesco Crispi (sotto il quale vi furono anche trattative, poi fallite, per cedere la Generala, il Riformatorio governativo di Torino, a D. Bosco che già aveva fatto, col permesso di Rattazzi, la mirabile esperienza di portare a passeggio e di riportare, la sera, trecento corrigendi, egli, solo, inerme, senza nessun aiuto di guardie) ai quali raccomandò insistentemente l'introduzione del sistema preventivo anche negli stabilimenti penali.


Il sistema repressivo, insomma, il sistema della “autorità” nuda e cruda; ovvero è il sistema della “monarchia assoluta”. Basterebbe questo per inserire D. Bosco nella storia “ufficiale” della pedagogia.

L’obbedienza pura e semplice al comando perché comando, implica una formazione morale già completa da parte del sottoposto. 


D. Bosco lo riconobbe così. “Questo sistema... giova specialmente nella milizia e in generale tra le persone adulte ed assennate, che devono da se stesse essere in grado di sapere e ricordare ciò che è conforme alle leggi e alle altre prescrizioni”. Cioè, è un sistema regolamentare e disciplinare piuttosto che educativo; che, se ci mostra, anche in educazione, una meta da raggiungere, non ci mostra, in nessun modo i mezzi coi quali la raggiungeremo. E quando vuol provarsi in questa impresa non sa suggerire che i mezzi esterni e materiali.

Educazione redentrice


Pur contrario per definizione all'ingenuo ottimismo e al naturalismo pedagogico, D. Bosco rimproverava al metodo repressivo di moltiplicare artificialmente le colpe, vedendo in ogni leggera trasgressione di qualsiasi arbitrario regolamento, un crimine da punire colle più estreme sanzioni. 


Infatti, quella che si potrebbe chiamare la pedagogia correttiva di Gesù, è chiarissima, sia in parabole come la parabola del figliuol prodigo, sia in episodi come l'episodio della Samaritana o della donna adultera. 


Gesù non usa il pugno di ferro, non grida, non minaccia, non castiga. Secondo la parola di Isaia, non spezza la canna piegata, né estingue il lucignolo fumigante. Condanna quel che deve condannare, ma al tempo stesso lascia scorgere la possibilità d'un rinnovamento, d'una redenzione che sarà piena ed intera non appena il colpevole lo voglia. Anzi, qualcosa di più; non un perdono che sia semplice oblio, o ritorno al passato: ma ad un rinnovamento per il quale il peccatore è chiamato ad una missione superiore e diventa oggetto d'una speciale predilezione divina, non solo come la Maddalena, ma come la stessa Samaritana, invitata ad entrare fra coloro che il Padre cerca, perché lo adorino in spirito e verità.


Quale dunque il sistema pedagogico più conforme alla Rivelazione? Questa domanda se la fece Don Bosco, come se l'erano fatta  Lambruschini e, prima di loro, S. Giovanni Battista de La Salle, S. Filippo Neri, Vittorino da Feltre. E rispose: un sistema che, anzitutto, “faccia credito” agli educandi, così come Gesù “fece credito” alla Samaritana o alla donna adultera. Un sistema che (pur pronto a condannare e punire il male) supponga, il bene e interpreti nel miglior modo possibile le azioni di ciascuno.


Un sistema pronto a lodare e incoraggiare ogni buona azione; restio a punire; prontissimo poi a restituire tutta la fiducia al colpevole e a cancellare il passato sol che si scorga qualche serio indizio di mutamento. Un sistema che non moltiplichi le regole e i divieti: un sistema che, alla sferza dell'educatore, sostituisca l'altra, più valida sferza del Dio invisibile ma presente, al quale non solo le azioni esterne, ma anche le segrete, e i pensieri occulti, sono manifesti.

Nel mirabile realismo della rivelazione cristiana, D. Bosco trovava questo: che vi si tiene conto della natura, sensitiva, oltreché intellettiva, dell'uomo; però vi si minaccia, ai peccatori, la pena del senso oltre a quella del danno. Ma al tempo stesso, questo motivo di giusto timore si tende continuamente a superarlo nell'altro, più elevato, motivo dell'amore, che è assai più conforme, come dice S. Tommaso, alla dignità e alla libertà umana. Seguiva di qui che nell'educazione cristiana anche i castighi dovessero esserci, ma come un momento secondario e subordinato del processo educativo, la cui vera finalità dovesse consistere nello spingere l'educando per le vie dell'amore. Ora, il sistema repressivo era – ed è - simile ad un cristianesimo mutilato, dal quale si fossero aboliti tutti i dolci motivi dell'amore e della speranza, per lasciarvi solo il timore servile dei peccati. Nella triste realtà di certe pretese istituzioni educative D. Bosco doveva scorgere questa mostruosità inconcepibile: il cristianesimo ridotto alla paura.

La pedagogia del Vangelo


Gesù non ha detto alla Samaritana: “Svergognata! Tu vivi, in peccato, con un uomo che non è tuo marito, ed osi comparirmi dinanzi? Non pensi che sei dannata e che i più atroci castighi ti aspettano per tutta l'eternità?”. No. Gesù ha detto: “Da mihi bibere”: dammi da bere. Risalendo dalla copia al modello; come Don Bosco ha chiesto l'amicizia di quei poveri ragazzi, Gesù ha iniziato la sua conversazione col chiedere un favore. Non solo, cioè, ha accordato fiducia e ha fatto credito, ma si è messo addirittura in condizione d'inferiorità: è lui che ha bisogno della Samaritana e del suo aiuto, per avere una goccia di quell'elemento ch'egli ha creato e che adesso si degna di bramare, così come brama ardentemente - lui che nella sua gloria non ha bisogno di nulla e di nessuno - l'anima della peccatrice. Il maestro si avvicina al cattivo scolaro cominciando col dargli un incarico di fiducia, che stimoli le sue forze e lo esorti a sperare bene di sé.

Ora, se dall'episodio della Samaritana si vuol ricavare un metodo, eccone i punti fondamentali:

 1° Conquistarsi gli scolari, e soprattutto i peggiori, chiedendo loro, con benevolenza, qualche cosa, o affidando qualche incarico che riveli, da parte nostra, una grande fiducia.

 2° Insistere il meno possibile, e sol quanto basta per non cadere in una colpevole debolezza e connivenza, sui lati peggiori o sulle azioni meno buone dell'educando: al contrario, mettere in valore e mostrare di pregiare sommamente le azioni buone, anche piccole e le qualità migliori, anche latenti. 

3° Tenere presente che talvolta, proprio negli scolari stimati “peggiori” (i quali, troppo spesso, son divenuti tali non per loro colpa ma per un complesso di circostanze disgraziate) si trovano delle energie, tumultuose e disordinate, ma cattive solo perché mal dirette, dalle quali l'educatore può trarre, ove sappia legarle a se, e rivolgerle al bene, un aiuto prezioso di apostolato e di collaborazione alla sua propria opera educativa.


Ecco: l'amore è il primo e più indispensabile elemento dell'educazione, ma solo non basta, come ben dice  Don Bosco. 

Bisogna che l'educando non solo sia amato, ma conosca di essere amato: bisogna, cioè, che questo amore sia non solo proclamato o predicato, ma espresso in tutto il sistema didattico, scolastico, disciplinare che attornia il fanciullo. 

“Partecipare alle inclinazioni dell'educando” chiama Don Bosco  quel che tutta la pedagogia moderna aveva cercato, come punto di partenza dell'opera educativa nell'animo dell'educando e nei suoi veri intimi bisogni. Certo, così espressa, anche quella di Don Bosco potrebbe rimanere una pura formula generale da svilupparsi teoreticamente alla maniera herbartiana, se poi non ci si mostra che cosa si debba fare in concreto, per partecipare in modo effettivo alle inclinazioni puerili. Poiché se molti sono i pedagogisti in condizione di arrivare a una formula simile, ben pochi sono poi quelli che sappiano tradurla in un sistema disciplinare e didattico adeguato.


 Se dividiamo approssimativamente in due parti la giornata dello scolaro, abbiamo una parte occupata dalle lezioni, dai compiti e da simili esercizi “comandati”; e un'altra parte spesa nei giuochi, nelle ricreazioni e in attività gradevoli, spontaneamente volute dallo scolaro stesso. Questa distinzione non è facile tracciarla con esattezza, eppure tutti i sistemi educativi, anche i più retrogradi, debbono farla. Certo, essa non consiste solo nella natura obiettiva delle occupazioni, ma deriva da tutto un complesso di circostanze. 


ll gran problema da risolvere è appunto questo: ravvicinare studio e ricreazione in modo che l'uno acquisti la spontaneità gioiosa e volontaria dell'altra, e questa abbia in qualche modo la compostezza e la serietà del primo.  
Per avvicinarsi a tale meta, si può prendere una di queste due vie. O partire dallo studio e cercare di rendere l'insegnamento vicino alla spontaneità geniale del fanciullo; ovvero partire dalla ricreazione e cercare di consolidare e di adoperare il più possibile le nuove relazioni che nascono fra maestro e scolaro in quanto partecipano agli stessi svaghi e giochi.


Se la consapevolezza del metodo crebbe, com'era naturale, cogli anni, il metodo stesso si può dire che Don Bosco l'avesse attuato fin da quando chiese a madre Margherita il permesso di imparare i giochi di destrezza che vedeva far dai giocolieri nelle fiere e nei mercati. Divenuto in breve espertissimo, il contadinello Giovanni preparava tutto quanto gli occorreva per lo spettacolo: corda, tappeto, tavolino, ma prima di cominciare, raccontava agli spettatori la predica che il parroco aveva fatto la mattina in chiesa. E nel bel mezzo del trattenimento, lasciati giochi e salti mortali, ordinava a tutti di recitare con lui le litanie lauretane o la terza parte del rosario, se volevano assistere al rimanente della serata. Catechismo ed esercizi sulla fune, predica e giochi di prestigio, rosario e salti mortali; che strano ravvicinamento! Eppure, era sempre lo stesso principio sanamente “attivistico”. 


Don Bosco ragazzo soddisfaceva i gusti del pubblico, perché il pubblico soddisfacesse i suoi. Dava giochi, ma pretendeva, in cambio, attenzione: ammanniva divertimenti ma voleva, in compenso, preghiere. “Partecipava alle inclinazioni” della folla, perché la folla partecipasse alle sue.

Ora, in questi momenti, che si possono diminuire, ma non sopprimere, sarà sempre necessario sorreggere lo scolaro - e tanto più quanto più tenera è la sua età - con interessi estrinseci; dargli, cioè, l'attività spontanea e gradita in premio dell'attività comandata e difficile. E, in ciò, il sistema di D. Bosco è genialissimo.

Ma, in terzo luogo, ricordiamo quanto s'è detto sopra. Poiché tutto si collega in educazione, non vi può essere “estrinsecismo”, ma una determinata relazione fra maestro e scolaro si riflette per forza, anche a non volerlo, su tutto il sistema educativo. Inoltre, non dimentichiamolo, il problema pedagogico dominante era, per Don Bosco, la disciplina, in largo senso intesa: non l'istruzione o la scuola vera e propria. E i sistemi disciplinari sono sempre, necessariamente, “estrinsecasti” rispetto alle materie d'insegnamento, nel senso che le considerano soltanto come “occupazioni”, e non per l'intimo contenuto ideale.


La via seguita da Don Bosco è, invece, molto più semplice. Il maestro non ha da fare un corso di studi complicato, per migliorarsi. Basta ch'egli si provi un poco a considerare la scuola sotto l'aspetto “ricreazione”. Vada a passeggio coi suoi scolari, partecipi ai loro giochi, corra, salti, rida con loro. Li vedrà subito diversi, e si farà diverso anche lui; entrerà, con meraviglia, in un mondo di spontaneità giovanile ch'egli non sospettava. Cadrà la musoneria del metodo repressivo, il sospetto, la diffidenza reciproca fra maestro e scolaro: subentrerà la confidenza, l'affetto e una rispettosa, ma vera familiarità. Poco per volta, i “centri d'interesse” dei suoi scolari si riveleranno al maestro e gli suggeriranno, anche nelle lezioni, anche negli studi, una condotta diversa da quella che teneva prima.

Ragione e religione


Due punti restano ancora da toccare per concludere questa presentazione sommaria della pedagogia di Don Bosco: l'educazione religiosa in primo luogo, la possibilità d'una completa didattica conforme al metodo preventivo in secondo luogo.


Don Bosco, lungi dall'ignorare, sentiva il problema per giustificare la scarsità delle pratiche di pietà nel suo istituto: il problema dell'atteggiamento passivo e meccanico assunto, in troppi istituti religiosi, dagli scolari, i quali vanno a messa tutte le mattine perché suona la campanella, ma poi, tornati a casa, restano sotto le coltri anche la domenica. 


 Come Don Bosco riusciva a evitare il meccanismo delle pratiche abitudinarie? In parte con l'attuazione generale del sistema preventivo ma troppe volte lo scolaro non ama la religione, appunto perché non ama gli educatori che la praticano e gliela inculcano: la religione ai suoi occhi è associata col metodo repressivo, coi castighi, le sgridate, la scuola dura e inamena. Chi ama, invece, è portato a imitare e ammirare l'oggetto del suo amore, però a compiacersi di quelle pie pratiche che gli furono insegnate da educatori che sapevano condividere i suoi gusti e ridere e saltare con lui.


Ma questo non significa che Don Bosco trascurasse di studiare in concreto i modi per rendere la religione sempre più amabile in armonia colle tendenze e coi bisogni degli scolari. Un primo modo dalle “passeggiate” nelle quali l'esplorazione della natura, la sana attività fisica, il gioco, il senso del paesaggio e della bellezza, la musica ed il canto confluivano nelle cerimonie religiose, messa, comunione, vespri che svolte in un ambiente sempre vario e diverso acquistavano una freschezza nuova e profumavano di dolci ricordi l'animo del fanciullo.


Se la passeggiata era un mezzo relativamente eccezionale, altri mezzi abituali erano il “santo disordine” voluto da D. Bosco nelle comunioni e i circoli d pietà. Il “santo disordine” implicava la prescrizione esattamente seguita fino ad oggi nelle case salesiane, secondo la quale, al momento della comunione gli scolari non debbono uscire in fila dal banco e recarsi militarmente alla balaustra, ma in ordine sparso, come preferiscono, l'uno prima l'altro dopo e magari, prima quelli dell'ultimo banco e dopo quelli del banco che sta subito sotto il presbiterio: essendo così libero ognuno, e si capisce, di restare al suo posto senza esser notato. Va da sé che nessuno dovrà mai esser rimproverato, o anche solo richiamato, per il fatto di non essersi mosso dal posto. L'educatore si limiterà ad osservare: se in qualcuno noterà una eccezionale freddezza, un'assenza dal Sacramento troppo prolungata provvederà a studiare, caso per caso, i mezzi da mettersi in opera; cioè il miglior modo per avvicinare, o far avvicinare individualmente lo scolaro e indurlo a riflettere, nel momento psicologicamente più opportuno.


A qualcuno, può sembrare una sciocchezza: ma chi sa per quali fili tenui ed impercettibili si forma, in molte case di educazione religiosa, il meccanismo della pietà, non può non riconoscere anche in questo le due caratteristiche fondamentali del sistema preventivo: semplicità e genialità.


Del resto, se il santo disordine può essere, sotto un certo aspetto, un mezzo soltanto negativo per impedire il meccanismo devoto, i circoli di pietà sono il mezzo positivo che lo accompagna e ne integra l'efficacia.


"I circoli di pietà", il cui benefico effetto Don Bosco già riconobbe da studente in seminario, non sono altro che associazioni fondate, direbbe un pedagogista moderno, sul principio dell'autogoverno e dell'autonomia: associazioni nelle quali gli scolari liberamente s'uniscono per proporsi, sotto una forma o sotto l'altra, il fine della loro educazione religiosa e dell'apostolato in mezzo ai compagni. Naturalmente, la presidenza e il governo di queste associazioni è affidato agli scolari stessi. In esse si promuove e si studia il miglior modo di promuovere negli altri le pratiche di pietà. Questi “circoli” risalgono ad una secolare tradizione della pedagogia cristiana.


Sana ed esuberante gioia. Perché il cristiano dovrebbe essere malinconico? In grazia di Dio non si può essere che santamente allegri. Questo insegnamento consuona in modo consono con la psicologia del fanciullo.

Il metodo intuitivo nella catechesi


A questi mezzi tradizionali, rinnovati secondo lo spirito del sistema preventivo, Don Bosco congiungeva un insegnamento religioso conforme ai più sani metodi della didattica catechistica antica e moderna: e soprattutto al tradizionale metodo intuitivo della catechesi cristiana. D'accordo, in questo, con altri pedagogisti suoi contemporanei  (Lambruschini e Rosmini), Don Bosco dava grande importanza alla storia sacra che per la sua stessa forma narrativa risponde in modo speciale all'interesse del fanciullo.

 
Che D. Bosco dovesse riflettere a lungo su questo problema è dimostrato non solo da un suo scritto in materia, rimasto inedito ma dal pertinace sforzo di comporre e rielaborare più volte storie sacre e storie ecclesiastiche. D'altra parte non alla sola storia sacra si limita il metodo intuitivo dell'insegnamento religioso: 
Don Bosco aveva provato a far delle prediche secondo le più classiche divisioni e suddivisioni, e si era accorto con sorpresa che nessuno del pubblico ci capiva niente. Allora aveva scoperto e riscoperto da sé, quel metodo “piccolo” nel senso evangelico. “Piccolo” cioè senza grandi parole o astrusità sublimi: tutto immagini, fatti e fatterelli presi dalla vita quotidiana, come appunto erano le parabole di Gesù.


Nell'usare questo metodo intuitivo semplicissimo D. Bosco, e nel catechismo ai fanciulli, e nella predicazione agli adulti raggiunse una straordinaria maestria e vi annetteva tanta importanza che nei proponimenti personali aveva annotato quello di raccontare ogni giorno a qualcuno un fatto, una storiella od un “esempio” illustrativo di una verità religiosa: se non aveva altro uditorio, la narrazione si rivolgeva a sua madre Margherita. 


Lo studio delle “parabole” di Don Bosco meriterebbe uno studio a sé, tanto Egli era abile nello sfruttare ogni specie, non solo di racconti, ma persino di novelle, di favole e di trite e ritrite “moralità” tradizionali per illuminarne la lezione.


Non si deve credere, però che Don Bosco sebbene in tempi anteriori alla moderna rinascita liturgica, mettesse da parte il mezzo principale di cui la Chiesa stessa si serve per rendere intuitivo il suo insegnamento; cioè appunto la liturgia. Che i libri di pietà da lui composti e principalmente quello che ebbe, ed ha tuttora maggior successo: Il giovane provveduto, altro non sono, nelle parti principali se non una traduzione, un commento, un adattamento della liturgia ai bisogni dei fanciulli e giovinetti del popolo, al fine di rendere loro intelligibili le sacre cerimonie. 


Non bisogna credere come pensano taluni che Don Bosco fosse “aliturgico” perché faceva recitare, talvolta, la corona del rosario in tempo di Messa. Lo faceva sia per l'impossibilità di preparare subito liturgicamente i giovinetti dell'oratorio, appartenenti a classi sociali illetterate, sia per desiderio di una ben intesa varietà necessaria al fanciullo cui bisogna concedere anche di fronte alla liturgia, maggior libertà che non all'adulto.


Le frequenti conferenze e istruzioni di Don Bosco avviavano poi, insensibilmente, gli scolari a quel “respiro dell'anima” che è la meditazione individuale. Speciale menzione fra esse richiede, poiché risponde anche a un concetto dei pedagogisti moderni e della “scuola attiva”, quella piccola meditazione serale fatta immediatamente prima del riposo, che Don Bosco chiamò, e si chiama ancora, nelle case salesiane, la “buona notte”. 


La sera è il momento in cui l'anima si sente stimolata dolcemente a raccogliersi: perciò la scuola attiva moderna approfitta delle ore vespertine per una lettura di tipo morale ed edificante, la lettura è sostituita dalla viva voce dell'educatore che esorta, consiglia, ammonisce, ricapitola, prende lo spunto da un fatto accaduto e, insomma, come un buon padre di famiglia, lascia ai figliuoli l'ultimo, affettuoso ricordo della giornata.

Anche la “buona notte” è varia e si adatta in sommo grado alla mobilità dell'animo puerile. Talvolta è una storiella, narrata a scopo morale, come quella della gallina e della volpe. Tal’altra è un'osservazione sul regolamento, o una riprensione paterna a quei ragazzi che brontolano sulla qualità del cibo o su altre cose: tal'altra ancora una riflessione generale a un pensiero pio. 


L 'educazione religiosa secondo Don Bosco è sommariamente descritta nella sua caratteristica fisionomia per la quale s'inserisce come una voce viva nel coro secolare della pedagogia cristiana. Basta  ricordare che tale ascetica se impone necessariamente al fanciullo quella salutare ginnastica della volontà che cristianamente si chiama “penitenza”, non gliela fa pesare in forme straordinarie o materialmente gravose.


 A Domenico Savio, (allievo di Don Bosco, proclamato Santo nel 1954) che d'inverno stava a letto senza coperte per fare la penitenza del freddo, D. Bosco opponeva una proibizione recisa, osservandogli che nella vita quotidiana ci sono già tante contrarietà e occasioni di sacrificio che bastano, se accolte col dovuto spirito, a santificare l'individuo. E anche nell'ascetica dell'individuo adulto e del religioso, che non può tare a meno di altre penitenze, D. Bosco preferì sempre quelle meno chiassose e più redditizie ai fini dell'educatore, per esempio un aumento di lavoro. Figli, per lo più, del popolo come i loro ragazzi, i salesiani sono già abituati alle rudi privazioni nella povertà e della fatica e nella tumultuosa vita moderna colle sue innumerevoli esigenze di lavoro trovano già il modo di santificarsi in umiltà e in silenzio.

DIDATTICA PREVENTIVA


 Ogni nozione ed ogni abilità in una scuola cristiana si giustifica solo perché secondo i due grandi precetti evangelici accresce, direttamente o indirettamente, nello scolaro la conoscenza e l'amore di Dio; ovvero mette lo scolaro stesso in condizione di servire, a suo tempo, il prossimo in una professione utile alla società.


Che questo concetto fosse quello di D. Bosco è dimostrato non solo dalle sue dichiarazioni e, in generale, da tutta la vita dell'oratorio salesiano, ma dal modo col quale il santo educatore affrontò un problema che, da Tertulliano in poi, aveva sempre assillato la pedagogia cristiana. E' ammissibile che l'educatore cristiano faccia leggere, a scuola, libri irreligiosi o comunque contenenti una rappresentazione, implicita e esplicita, della vita non conciliabile col cristianesimo? E se questi libri, come ad esempio i classici delle letterature latina e greca, sono imposti dai programmi, o indispensabili alla cultura dello scolaro?

Nasceva un altro problema, d'ordine pratico, che Don Bosco afferrò tenacemente: riprendere la gloriosa tradizione umanistica italiana e dare alla scuola una collezione di classici che non fossero solamente “censurati” sebbene, dove occorre, “rifatti” con senso d'arte e nobiltà di pensiero. Con questo programma nel 1877, D. Bosco iniziò la pubblicazione scelta degli scrittori latini (Selecta ex latinis scriptoribus) in cui riproduce opere intere, o parti d'opera aventi in sé una certa compiutezza, non contraria ai fini dell'educazione cristiana, mentre al tempo stesso rivendica l'importanza dei classici cristiani della latinità, e prescrive ai suoi insegnanti di fare, almeno una volta alla settimana, lezione su un testo latino di autore cristiano . Lo studio del latino e dei suoi autori profani doveva anzi servire per Don Bosco come preparazione allo studio della sacra scrittura e dei classici cristiani: come introduzione nella lingua universale della chiesa: lingua che la chiesa romana adopera per la sua liturgia. 

Il valore formativo della storia

Nella storia antica l'umanità facilmente apparisce quasi come una sola famiglia, e il popolo Ebreo e la storia sacra danno al fanciullo il filo conduttore. Nella storia moderna, assai più complicata, il filo è offerto dalla Chiesa, la perfetta società istituita da Gesù Cristo intorno alla quale gravitano, per riconoscerla o per aggredirla, lo sappiano o no, tutte le società umane. La storia ecclesiastica è, dunque, per Don Bosco la continuazione necessaria della storia sacra; una materia, non da confinarsi nei seminari, ma indispensabile in ogni scuola cristiana come integrazione e, insieme, valutazione di tutta l'altra storia. Perciò D. Bosco dedicò alla storia ecclesiastica la stessa cura che aveva dato alla storia sacra, e la espone in una trattazione che anche oggi si potrebbe prendere a modello, tanto è limpida e suasiva, nella sua semplicità.

Concretezza


Non minori furono le cure date da D. Bosco ad altre materie come il comporre. Egli apprezzava molto lo stile epistolare, come quello che gli pareva rispondesse più immediatamente all'esperienza di fanciulli, e alle necessità della loro vita. Perciò dava spesso come temi delle lettere, che dovevano esser scritte non già per complimento, ma come compiti d'osservazione. Lo scolaro doveva davvero scrivere a casa, sui seguenti argomenti: 

1° Sulla scuola: materie trattate, ordine e tempo nello studio. 

2° Ricreazione: Descrivere i vari giochi, le passeggiate.

3° Pratiche di pietà. 

4° Feste dell'oratorio. 

5° Le occupazioni del giorno festivo. 

6° Cose che recano fastidio o scontentezza e perché si debbono tollerare. 

7° Descrizione della casa e delle sue parti. 

8° Torino: monumenti, santuari. 

9° L'inverno: temperatura, riscaldamento, illuminazione. 


Un vero e proprio diario, dunque, sotto forma epistolare, il quale dimostra come Don Bosco tenesse, l'occhio alla pedagogia moderna che può riuscire, insieme, una vera e propria inchiesta psicologica. Ma intanto l'argomento religioso vi è toccato, tre volte direttamente (pratiche di pietà, feste, giorno festivo) e due volte indirettamente (tolleranza di cose fastidiose, santuari della città) e senza che l'alunno avverta in alcun modo il tono di “predica” o  di qualcosa di artificioso.


Non c'è dubbio, che Don Bosco intendesse appieno le conseguenze derivanti, anche nella didattica, dal metodo preventivo.


 Il metodo preventivo implica, infatti, “che sia bandita dalla missione educativa e nell'intenzione e nell'atto ogni forma di violenza, sia materiale o intellettuale”. E allora “nemmeno il far imparare per forza può essere buona norma didattica né dare frutto vero e durevole”. 


Ora, posto questo principio, ne viene di necessaria conseguenza che l'insegnamento debba essere impartito secondo gl'interessi psicologici reali dello scolaro, essendo, per necessità, violenza interiore l'impartirlo sotto la pressione delle sanzioni punitive e la paura dei cattivi punti, come accade nella scuola “repressiva”, falsamente detta “tradizionale”.


Lo sviluppo successivo di questa didattica fondata sui reali interessi psicologici dello scolaro, è cosa che Don Bosco non poteva certo anticipare, come non poteva anticipare a suo talento i risultati delle ricerche psicologiche posteriori.


Il metodo preventivo contiene già in se la possibilità e una prima attuazione dello sviluppo nel campo della didattica ed è, perciò, la forma più cospicua di attivismo pedagogico cristiano che sia apparsa in Italia sulla fine del secolo XIX.


Il Journal de Rome del 25 aprile 1884 pubblicava un'intervista con Don Bosco, nella quale definiva così il suo metodo: “Semplicissimo: lasciare ai giovani piena libertà di fare le cose che loro maggiormente aggradano. Il punto sta nello scoprire in essi i germi delle loro buone disposizioni e procurare di svilupparli. E poiché ognuno fa con piacere soltanto quello che sa di poter fare, io mi regolo con questo principio, e i miei allievi lavorano tutti con molta attività ma con amore. In 46 anni non ho mai inflitto neppure un castigo e oso affermare, che i miei alunni mi vogliono molto bene”.


Lasciare ai giovani “piena libertà “.

Da Rousseau a Ferrière, non s'era mai sentito echeggiare nella scuola una formula così rivoluzionaria: né la pedagogia attivistica odierna, più radicale nel chiedere che si rispetti la spontaneità del fanciullo, ha mai osato esprimersi con tanta energia. 


La “libertà” di Don Bosco contiene già in sé l'autorità, proprio perché è la libertà dell'individuo fatto libero in Cristo e rigenerato dalla grazia; che dunque ama l'autorità e dall'autorità è amato: e dov'è amore, la fatica cede e le costrizioni cadono.

In tal senso, la formula di Don Bosco è uguale a quella di S. Agostino: “Ama et fac quod vis”. Di qui discende, in pedagogia, l'attivismo cristiano, tanto diverso dall'attivismo naturalista.


I doveri dell'educatore cristiano sono, perciò, molto più vasti di quelli dell'educatore razionalista. 


L'educatore,  deve rendere leggero e amabile lo studio allo stesso modo di Gesù non rattristava i fanciulli; ma li lasciava venire dolcemente a Sé.


Solo la scuola cristiana può essere veramente “scuola serena”: la pedagogia di S. Giovanni Bosco è tutta qui.
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